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+ Dal Vangelo secondo Marco   5,21-43
Fanciulla, io ti dico: Àlzati! 

In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.

Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo.  Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                (padre Ermes Ronchi)

Gesù cammina verso la casa do​ve una bambina è morta. Cam​mina ed è Giairo, il padre, a det​tare il ritmo; Gesù gli cammina vicino, offre un cuore perché possa appog​giarvi il suo dolore: «Non temere, soltanto continua ad aver fede». Ma co​me è possibile non temere quando la morte è entrata in casa mia, e si è por​tata via il mio sole? Secondo Gesù il contrario della paura non è il coraggio, da scovare a fatica nel fondo dell'ani​mo, ma la fede: Tu continua ad aver fe​de.

Anche se dubiti, anche se la tua fe​de non ha nulla di eroico, lascia che la sua Parola riprenda a mormorare in cuore, che il suo Nome salga alle lab​bra con un'ostinazione da innamora​ti.

Aver fede: che cosa significa? La fede è un atto umanissimo, vitale, che tende alla vita e si oppone all'abbandono e alla morte. È aderire: come un bam​bino aderisce al petto della madre, co​sì io aderisco al Signore, ho fiducia nel​la madre mia, un bambino appena svezzato è il mio cuore. Giunsero alla casa e vide trambusto e gente che pian​geva. Entrato, disse loro: «Perché pian​gete? Non è morta questa bambina, ma dorme». Dorme, come tutti i nostri che ci hanno preceduto e che sono in at​tesa del risveglio. Dormono, come u​na parentesi tra questo sole e il sole di domani, e per Dio l'ultimo risveglio è sulla vita.

Lo deridono, allora, con quella stessa derisione con cui dicono anche a noi: tu credi nella vita dopo la morte? Ti in​ganni, ti sbagli, sei un illuso, non c'è niente dopo la morte. Ma la fede bi​blica è che Dio è Dio dei vivi e non dei morti, che le «creature del mondo so​no portatrici di salvezza e in esse non c'è veleno di morte. Dio non ha creato la morte» (Sap 1,13-14). Gesù cacciati fuori tutti, prende con sé il padre e la madre, ricompone il cerchio vitale de​gli affetti, il cerchio dell'amore che fa vivere. Poi prende per mano la bam​bina. Non era lecito per la legge toc​care un morto, ma Gesù profuma di li​bertà. E ci insegna che bisogna tocca​re la disperazione delle persone per poterle rialzare. La prende per mano. Chi è Gesù? Una mano che ti prende per mano. La sua mano nella mia ma​no.

E le disse: «Talità kum. Bambina alza​ti». Lui può aiutarla, sostenerla, ma è lei, è solo lei che può risollevarsi: alzati. E lei si alza e si mette a camminare. A ciascuno di noi, qualunque sia la por​zione di dolore che portiamo dentro, qualunque sia la porzione di morte, il Signore ripete: Talità kum. In ognuno di noi c'è una vita che è giovane sem​pre: allora, risorgi, riprendi la fede, la lotta, il sogno.

Su ogni creatura, su ogni fiore, su ogni uomo, su ogni donna ripete la bene​dizione di quelle antiche parole: Talità kum, giovane vita, dico a te, alzati, ri​vivi, risplendi. Tu porti salvezza.

PER LA PREGHIERA
(Don Valentino Salvoldi)
L'operatore di pace è figlio di Dio: ama come Cristo, porgendo l'altra guancia a chi lo percuote. 

E con gioia testimonia che la verità senza carità non viene da Dio. 

La giustizia senza misericordia non viene da Dio. 

La lotta senza contemplazione non viene da Dio. Perché "Dio è amore". 

Lunedì 2 luglio 2018
s. Lidano abate
+ Dal Vangelo secondo Matteo             8,18-22
Seguimi. 

In quel tempo, vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Gesù è il solo uomo al mondo che mai ha potuto programmarsi la sua vita, la sua giornata, i suoi mesi, i suoi anni. Egli è stato sempre, è sempre, nell'eternità e nel tempo, dalla volontà del Padre suo. Il Padre, nello Spirito Santo, lo muove e Gesù si lascia muovere, lo conduce e Lui si lascia condurre, lo spinge e Lui si lascia spingere. Cristo vive verso il Padre un'obbedienza sempre pronta, perfetta, nella più totale e piena liberta da pensieri, sentimenti, affetti, aspirazioni, progettualità, ogni altra cosa che sgorga dal cuore, dalla mente, dai pensieri, dall'anima, dallo stesso corpo. Niente che è in Cristo diviene in qualche modo opposizione verso il Padre. Tutto ciò che è in Cristo è sempre un dono alla divina volontà. Questa è lo stile di Gesù Signore. Oggi uno scriba dice a Gesù di volerlo seguire: "Maestro, ti seguirò dovunque tu vada". È questo un desiderio nobile, alto, vero. Seguire Cristo è il fine stesso della nostra vita terrena. Gesù è però la persona che mai ha ingannato un uomo, mai lo ha illuso, mai gli ha fatto promesse fallaci, facili, semplici. Sempre gli ha prospettato la verità, anche se dolorosa, di grande sofferenza, di morte, di martirio, di croce. 

Dietro Gesù tutti possono andare. Si deve solo sapere dove Lui è diretto, dove si ferma, in quale luogo trascorre la notte, dove si arresta per nutrire con qualche cosa il suo corpo, in quale città di dirige per predicare, quali sono gli agi riservati a chi cammina dietro di Lui e quale conforto attende coloro che si mettono alla sua sequela. 

Gesù non ha itinerari prestabiliti. Il Padre lo comanda e Lui si muove. Non ha una casa, né un tetto, né una locanda dove trascorrere la notte. Non ha neanche né un nido come gli uccelli e né una tana come le volpi. Gesù non ha realmente niente. Nulla egli possiede. Tutto invece a Lui viene dalla Provvidenza del Padre suo. Chi vuole andare dietro Gesù si deve consegnare interamente alla volontà e alla Provvidenza di Dio. Si va e si parte quando Dio lo vuole. Si ritorna quando il Signore lo comanda. Quando tramonta il sole, lì ci si ferma per passare la notte e quando il sole riprende la sua corsa, anche il discepolo di Gesù ricomincia la sua giornata missionaria. Chi non possiede questa libertà totale dalle cose di questo mondo, chi non sottopone il suo corpo alla virtù della temperanza estrema e della fortezza, mai potrà seguire Gesù. Chi trascorre i suoi giorni nei vizi mai potrà andare dietro il Signore. Un altro chiede a Gesù di seguirlo, ma solo dopo aver dato degna sepoltura ai suoi genitori. Anche da questa opera di pietà chi vuole seguire Gesù deve essere libero. La salvezza dei fratelli vale più che un bel funerale per il padre e per la madre. La risurrezione di un'anima è più necessaria che l'interramento di un corpo. Tutti possono interrare un corpo. Pochi sono invece quelli che possono risuscitare un'anima. Se tutti possono onorare un corpo morto, non tutti possono dare sollievo ad un'anima morta. Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che hai seguito Gesù offrendo presso la croce al Padre il tuo affetto di Madre in sacrifico per la nostra redenzione, donaci la tua stessa libertà del corpo, dell'anima, dello spirito. Angeli e Santi di Dio fate che nessun attaccamento alle cose o alle persone di quaggiù ostacoli la nostra sequela. 

PER LA PREGHIERA 


   (Giovanni Paolo II)
Come i due discepoli del Vangelo, 
ti imploriamo, Signore Gesù; rimani con noi! 
Tu divino Viandante, esperto delle nostre strade 
e conoscitore del nostro cuore, 
non lasciarci prigionieri delle ombre della sera. 
Sostienici nella stanchezza, 
perdona i nostri peccati, 
orienta i nostri passi sulla via del bene. 
Benedici i bambini, i giovani, gli anziani, 
le famiglie, in particolare i malati. 
Benedici i sacerdoti e le persone consacrate. 
Benedici tutta l'umanità. 

Nell'Eucaristia ti sei fatto 
"farmaco d'immortalità": 
dacci il gusto di una vita piena, 
che ci faccia camminare su questa terra 
come pellegrini fiduciosi e gioiosi, 
guardando sempre 
al traguardo della vita che non ha fine. 
Rimani con noi, Signore!

Rimani con noi! Amen! 

Martedì 3 luglio 2018

s. Tommaso apostolo

+ Dal Vangelo secondo Giovanni      20, 24-29

Mio Signore e mio Dio. 

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Casa di preghiera San Biagio)

Oggi festeggiamo San Tommaso, l'apostolo che non accetta la testimonianza degli altri, ma deve vedere e toccare per credere alla risurrezione di Gesù. Forse noi ci troviamo in accordo con Tommaso, uomo concreto (Gv 14,5), che esige una certa sicurezza prima di impegnarsi; uomo che amava Gesù, con il coraggio di sentirsi pronto anche a morire con lui (Gv 11,16). 

Gesù risponde quasi alla lettera alle esigenze di Tommaso, invitandolo a portare il dito nelle cicatrici delle mani e mettere la mano nel suo costato. L'apostolo, con profonda commozione, proclama la sua professione di fede: "Mio Signore e mio Dio!"; io credo che tu sei risorto, non sei una fantasma; sei il Messia glorioso e il Dio vivente. Gesù riprende Tommaso perché la fede pura non ha bisogno di segni e prodigi: "beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!". 

Certamente la risurrezione di Gesù dai morti dimostra in modo più chiaro e convincente che egli è Signore e Dio: però è anche vero che il racconto delle esperienze di Gesù risorto da parte di testimoni oculari, affermano e nutrono la nostra fede, ancora imperfetta. Oggi, mi confronto con la figura di Tommaso: egli, nella forza della fede in Gesù risorto divenne capace di diventare missionario della Parola e anche martire a causa di essa. Signore Gesù, fa' crescere la mia fede nella tua risurrezione; fa' crescere il mio amore per te tramite la tua Parola nelle Sacre Scritture e la tua Presenza nell'Eucaristia. Tu sei il mio Signore e il mio Dio!
PER LA PREGHIERA
                               (Preghiera dei genitori)
Ti ringraziamo, Signore, per il dono dei nostri figli. 
Sappiamo che tu li ami di un amore più grande, 
più potente, più puro del nostro; 
a te dunque li affidiamo. 
Sii tu per loro la Via, la Verità e la Vita, 
l'amico vero che non tradisce mai. 
Fa' che essi credano, perché la vita 
senza fede è una notte disperata. 
Fa' che siano puri, perché senza purezza 
non c'è amore, ma egoismo. 
Fa' che crescano onesti e laboriosi, 
sani e buoni come noi li sogniamo e tu li vuoi. 

Mercoledì 4 luglio 2018
s. Elisabetta di Portogallo
+ Dal Vangelo secondo Matteo 8,28-34

Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo!

In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?».

A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque.  I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Paolo Curtaz)
Al tempo di Gesù ciò che non si riusciva a spiegare veniva attribuito al demonio, alle forze oscure. Così malattie come l'epilessia o i comportamenti bipolari erano attribuiti alle forze demoniache. La guarigione degli indemoniati Gadareni ci offre l'occasione per riflettere sulla presenza del male nella nostra vita. Quando viviamo nei sepolcri, cioè con una visione mortifera della vita, lasciamo prevalere le tenebre. Quando ci lasciamo travolgere dalla furia e dalla violenza, lasciamo prevalere le tenebre. Quando pensiamo che Dio sia un despota esigente che pretende dei servigi dai propri figli, lasciamo prevalere le tenebre. Ma Gesù non si scoraggia e irrompe nella nostra vita, se gli andiamo incontro, e trova una soluzione. Il Maestro è Signore anche delle tenebre, nulla lo può sconfiggere, nessuno lo può far indietreggiare. Gli sta a cuore la salvezza dei poveracci che hanno visto la loro vita ridursi ad una sopravvivenza bestiale. E li salva. Ben diversa, invece, la reazione dei concittadini dei due malcapitati che, vista la moria dei maiali, pregano gentilmente Gesù di andarsene. La fede e l'economia hanno sempre avuto qualche divergenza di vedute!
PER LA PREGHIERA
     (La Montagna)
Abbi massimo rispetto per questo luogo e per tutto ciò che quassù trovi, se tu non l'hai portato con fatica qualcun altro l'ha fatto. Se tu, essere vivente, non credi in un Essere Supremo guardati attorno e pensa se tu saresti in grado di fare tutto ciò che il tuo occhio vede.

Amami e io non ti tradirò sii coraggioso e mi vincerai.

Non credere, piccolo uomo, di essere chissà chi, perché prima che esistessi io già c'ero e quando tu non esisterai più io ancora ci sarò. firmato: La Montagna
Giovedì 5 luglio 2018
s. Antonio Maria Zaccaria
+ Dal Vangelo secondo Matteo   9,1-8

Resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». 
Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Mons. Vincenzo Paglia)
Gesù sembra fare la spola da una riva all'altra per accorrere là dove c'è bisogno. Tornato a Cafarnao gli portano un paralitico steso su un lettuccio, e lo pongono al centro. Un centro non solo fisico, ma di attenzione, di interesse, di preoccupazione per quel malato prima che per se stessi. L'amore di quegli amici è in certo modo l'inizio del miracolo. L'evangelista invita a notarlo affermando che Gesù, vedendo la loro fede, si decide ad intervenire. Questa volta, però, prima di operare la guarigione, dice al paralitico parole che nessuno ha mai detto: "Sono rimessi i tuoi peccati!" Gesù non vuole insinuare che la malattia del paralitico sia stata causata dai suoi peccati. Vuol mostrare piuttosto un fatto ben più importante: il suo potere si estende anche sui peccati, per cancellarli. E qui la scena, comprensibilmente, si trasforma in un dibattito teologico. Gli scribi presenti, al sentire queste parole, pensano male di Gesù, senza dirlo. Ma Gesù, che vede nei cuori, li smaschera e fa vedere fin dove arriva la sua misericordia: "Alzati! - dice al paralitico - prendi il tuo letto e va' a casa tua". Il Signore ha compiuto in quel malato un doppio miracolo: lo ha perdonato dai peccati e lo ha guarito dalla paralisi. È venuto tra gli uomini uno che guarisce sia il corpo che il cuore. Ne abbiamo bisogno anche noi, subito.  
PER LA PREGHIERA                                       (Hetty Hillesum)
Dentro di me c'è una sorgente molto profonda. E in quella sorgente c'è Dio. A volte riesco a raggiungerla, più sovente è coperta di pietra e di sabbia: allora Dio è sepolto, allora bisogna dissotterrarlo di nuovo... 

Venerdì 6 luglio 2018
s. Maria Goretti
+ Dal Vangelo secondo Matteo      5,1-12
Beati i poveri in spirito. 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati quelli che sono nel pianto, 
perché saranno consolati. 
Beati i miti, 
perché avranno in eredità la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per la giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Paolo Curtaz) 
Si mette a insegnare, il Signore, come fece Mosè sulla montagna. È una nuova Legge quella che Dio dona al suo popolo: non più dieci parole da mandare a memoria ma otto beatitudini da vivere. Non chiede di fare qualcosa, il Signore, ma di riconoscere che nelle scelte che già abbiamo fatto dimora il segreto della felicità autentica. Siamo beati non perché tristi o perseguitati o sconfitti ma perché, pur essendolo, confidiamo in Dio. E facciamo bene a confidare in lui perché sarà proprio lui a colmare il nostro cuore della sua presenza. Non si è beati perché poveri o piangenti, ma perché capaci di confidare nel Signore. La logica delle beatitudini, così distrattamente e colpevolmente ignorata dai cattolici! è la chiave di volta che ci aiuta a capire il mondo e noi stessi. Solo confidando totalmente in Dio, solo seguendo la sua strada, che a volte pare insensata e perdente agli occhi del mondo, possiamo vivere la felicità dell'appartenere al Regno. Beati noi, allora, se miti, costruttori di pace, fiduciosi, non arroganti, perché sperimentiamo la presenza del Signore. Gesù per primo è colui che, in pienezza, ha vissuto le beatitudini che propone a noi suoi discepoli.
PER LA PREGHIERA
   (Giovanni Paolo II)
"Bambina di Dio, tu che hai conosciuto presto la durezza e la fatica, il dolore e le brevi gioie della vita: tu che sei stata povera e orfana, tu che hai amato il prossimo instancabilmente, facendoti serva umile e premurosa, tu che sei stata buona senza inorgoglirti ed hai amato l'Amore sopra ogni altra cosa, tu che hai versato il tuo sangue per non tradire il Signore, tu che hai perdonato il tuo assassino desiderando per lui il Paradiso: intercedi e prega per noi presso il Padre, affinché diciamo sì al disegno di Dio su di noi. Tu che sei amica di Dio e lo vedi faccia a faccia, ottienici da Lui la grazia che ti domandiamo... Ti ringraziamo, Marietta, dell'amore per Dio e per i fratelli che già hai seminato nel nostro cuore. Amen."
Sabato 7 luglio 2018
s. Claudio
+ Dal Vangelo secondo Matteo       9,14-17
Questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri.

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Monaci Benedettini Silvestrini)
La privazione temporanea e volontaria del cibo e delle bevande faceva parte dei sacrifici antichi e, con accezioni diverse, mirava alla purificazione dell'uomo per avere poi un approccio più facile ed intimo con i diversi riti in onore della divinità. L'ha praticato lo stesso Gesù per quaranta giorni, lontano dal consorzio umano, nel deserto, prima di intraprendere la sua missione pubblica e chiamare a sé i suoi discepoli. Nella concezione cristiana tale significato ha assunto un valore più teologico e profondo: è principalmente la volontaria partecipazione al sacrificio di Cristo, è praticata come pena, come penitenza, come preparazione ai grandi eventi della salvezza, come la quaresima. I discepoli di Giovanni entrano in conflitto con quelli del Signore e gli domandano: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». L'appunto è rivolto direttamente ai discepoli, ma va a colpire lo stesso Cristo, che è il loro maestro e responsabile dei loro comportamenti. Gesù non esita a dare la spiegazione: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno». Il Signore vuole sublimare il significato e il valore del digiuno e nel contempo indicarne i momenti più opportuni. Gesù si autodefinisce "sposo" e annuncia che l'avvento del Regno che egli annuncia ed incarna con la sua presenza è motivo di gioia e di festa. Si sta quindi celebrando un banchetto nuovo e gli uomini, tutti gli uomini, i discepoli in prima persona sono gli invitati alle nozze. Non è pensabile pensare e proporre il digiuno mentre si celebrano le nozze e si è nel pieno della festa. Solo quando lo sposo non sarà più presente, perché violentemente tolto e condannato alla crudele passione, anche gli apostoli digiuneranno. Allora ecco la nuova concezione del digiuno, è determinato da un'assenza, da un lutto, da un distacco, da una forzata privazione e dall'attesa di un ritorno dello sposo. La gioia cristiana muore con Cristo e risorge con Lui. Ora fin quando non entreremo alle nozze finali nel banchetto celeste, viviamo nell'attesa della beata speranza e il digiuno diventa l'alimento necessario della fede e la testimonianza doverosa della nostra gratitudine verso colui che l'ha praticato ininterrottamente per trentatré anni, restando tra noi nell'umiliazione della carne. 

PER LA PREGHIERA                                         (Papa Francesco)
Come cristiani siamo chiamati ad essere sentinelle del mattino, che sanno scorgere i segni del Risorto, come hanno fatto le donne e i discepoli accorsi al sepolcro all'alba del primo giorno della settimana.
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